Mondo Professionisti
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Professioni e politica, sinergie al servizio di tutti

liberi professionisti sono da anni nel mirino di forze politiche, di Confindustria

e di organizzazioni sindacali che, per motivi diversi, ma convergenti, si sono

prefissate di scardinare l’attuale sistema delle professioni. L’attacco è dovuto

all’ostilità verso un comparto che appare estraneo al sistema corporativo duale

dominante da lungo tempo, basato sulla preminenza a livello di concertazione di

poche entità strutturate, intermediate da governi che, sostanzialmente, vogliono risolvere

i problemi socio-economici trattando soltanto con esse, anziché con la maggioranza

o con la totalità delle forze del paese. Il ritardo della cultura politica, che

ha spesso offerto letture parziali o distorte del mondo delle professioni, ha aperto,

pertanto, polemiche infinite sugli ordini professionali che costituiscono invece un

valore essenziale del Paese e che vanno incentivati in una crescita moderna e competitiva.

In tale contesto i giovani commercialisti credono nel ruolo della politica quale

indispensabile portatore delle esigenze della società civile ma ne avvertono, oggi più

che mai, la distanza dalle loro concrete necessità. Occorre, pertanto, una nuova classe

dirigente che abbia la forza e l’interesse per modificare questa tendenza mediante

l’affermazione di una nuova e rinnovata cultura con realtà ben più dinamiche. Ed è

indispensabile che siano proprio i giovani a farsi primi interpreti di questo bisogno,

promuovendo un confronto più proficuo con le istituzioni pubbliche e private e partecipando

da protagonisti alle scelte che concorrono ad orientare il loro domani. Non

basta però una riforma legislativa, benché articolata, occorrono politiche per le professioni

e dalle professioni in tutti i campi, superando antistoriche frammentazioni,

in quanto il Paese, particolarmente in questo momento, ha bisogno del contributo

di governo dei ceti produttivi e innovativi. L’auspicio è che, nella ricorsa al consenso

non si perda la necessaria attenzione ai professionisti che chiedono prima di tutto

infrastrutture moderne e una maggiore efficienza della pubblica amministrazione. I

commercialisti in particolare sono spesso schiavi di una burocrazia invadente e sono

strumento di politiche fiscali tese alla lotta all’evasione che esasperata da toni di giustizialismo

non giovano a nessuno, anzi finiscono per dare argomenti insperati ai furbi

a danno degli onesti. È in quest’ottica che i giovani commercialisti si propongono il

duplice obiettivo di impegnare le forze politiche: affinché riconoscano i professionisti

italiani, quale “parte sociale” a tutti gli effetti; e favoriscano il rilancio del ruolo dei

professionisti nel sistema economico, nel pieno rispetto delle funzioni ordinistiche.

Pertanto le nostre proposte vanno nella direzione di contribuire all’affermazione di

una nuova classe dirigente giovane, che riconosca nel merito e nella competizione i

mezzi di selezione del talento. Ricercare la presenza dei giovani nelle Istituzioni attraverso

rigidi meccanismi di rotazione degli incarichi apicali, senza che ciò favorisca

l’affermazione di una “quota verde”. Sostenere un modello di equilibrio tra i principi

di concorrenza e mercato ed i valori di adeguata formazione e professionalità. Scoraggiare

le rendite di posizione che condizionano negativamente la competitività del

Paese. Facilitare, attraverso l’attribuzione di un equo compenso, l’accessibilità alla

professione dei tirocinanti. Riformare il sistema tariffario, con la previsione di tariffe

massime per le prestazioni riservate e la revisione periodica dei minimi, tariffe alle

quali ricorrere solo in caso di mancata determinazione consensuale delle parti, lasciando

in tal modo la possibilità della libera contrattazione del prezzo. 
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